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la persona sperimenta rivela una
triste verità: il disordine sessuale
sta all’intimità come l’acqua salata
a chi sta morendo di sete.

UNA PAROLA 
DI SPERANZA

Dal vizio ci si può liberare? An-
zitutto, facendo pulizia nella testa
per guardare al mondo della ses-
sualità con occhi nuovi. Nella ses-
sualità di un uomo e di una donna
non esiste il determinismo anima-
lesco. La sessualità è umana quan-
do esprime relazioni personali li-
bere e responsabili. Giocare in mo-
do insensato con la propria sessua-
lità riducendola a puro sesso è ipo-
tecare la capacità personale di
amare e di farsi amare. C’è un at-
teggiamento che mette insieme li-
bertà e responsabilità? Sì, la ca-
stità. Parola derisa perché incom-
presa! Chi altro è la persona casta
se non l’uomo e la donna che san-
no controllare le proprie pulsioni
in vista di una relazione ben più
duratura di una semplice storia?
Alla fine della fiera, il lussurioso
ha davanti a sé un’alternativa: o
diventare adulto, capace di relazio-
ni responsabili, durature o restare
adolescente preda delle sue pulsio-
ni e affettivamente immaturo vita
natural durante. A ognuno la pro-
pria responsabilità! �

UN VIZIO DISTRUTTIVO
Il piacere sessuale scatenato,

senza autocontrollo, è un fuoco
che distrugge, una dipendenza, una
droga; una sete che non si spegne
mai. Di qui l’ossessione di sempre
nuove esperienze sessuali, segno
di una carenza affettiva e di una
solitudine relazionale frustranti. La
distruttività del vizio sta tutta nel-
l’incapacità di amare e di ricevere
amore.

Alla banalizzazione della sessua-
lità molto contribuisce l’aumento
della promiscuità che facilita le op-
portunità di incontri sessuali occa-
sionali senza impegno e
conseguenze. L’età dei
primi rapporti si abbassa
sempre più quasi che ma-
turità biologica sia iden-
tica a maturità psicolo-
gica. Rapporti ses-
suali precoci in-
generano insta-
bilità e preca-
rietà relazio-
nali che uno
si porta dietro
ben oltre l’età
adolescenziale.
Un’attività ses-
suale finalizzata
unicamente al consumo di
sesso indebolisce se non di-
strugge la fiducia nell’al-
tro, spegne la verità di

La lussuria riduce un uomo 
o una donna a solo corpo. 

La realtà della persona è assai 
più complessa di quel che appare 
come corpo.

un rapporto amoroso, toglie la vo-
lontà di lasciarsi coinvolgere, di
conoscere l’altro/a, di portare il
peso della responsabilità di un le-
game sentimentale serio e duraturo
come, ad esempio, il matrimonio.

C’è un tempo in cui la lussuria
bussa alla porta di un uomo o di
una donna? Probabilmente nelle
situazioni di solitudine, di frustra-
zione o di immaturità relazionale è
facile lasciarsi andare a dei rappor-
ti sessuali comunque, o all’auto -
erotismo o all’abbuffata porno. La
passione di un momento può esse-
re percepita lì per lì come qualcosa
di appagante. Di fatto, però, il sen-
so di vuoto che, nonostante tutto,



12 giugno 2010 – 
IX Giornata
Internazionale 
contro il Lavoro
Minorile, una piaga
mondiale che
coinvolge
incredibilmente
bambini e bambine
dall’età di cinque 
ai diciassette anni, 
e che non sembra
essere in via di
diminuzione…

la risposta migliore per contrastare
lo sfruttamento minorile” e lo si
comprende se, come afferma Equo
Mercato, nei paesi poveri bambini
e adolescenti non vanno a scuola
per esportare prodotti dei campi e
dell’artigianato e arricchire azien-
de locali. 

LE SOLUZIONI?
Meno guadagno e più giustizia. Il

Commercio Equo e Solidale permet-
te nel mondo l’accesso alle fasce
sociali emarginate e garantisce che i
loro diritti vengano rispettati in tutto
il ciclo produttivo. L’idea di fondo,
che muove centri missionari cristia-
ni e presenze laiche, è che il lavoro,
svolto in condizioni degne, nel ri-
spetto dei bisogni del minore, del
diritto all’istruzione e al gioco, pa-
gato in modo giusto, non costituisca
abuso dell’infanzia. Il dibattito ri-
mane aperto e senza soluzione, se
crediamo sia sufficiente parlarne,

condividere il disagio, sentire
pietà. Invece il 12 giugno invi-
ta a cambiare qualcosa, anche
poco, ma concreto. Già alcune
scuole hanno costituito uno
scaffale della biblioteca; ci
sono anche film come Oliver
Twist e Iqbal Masih, ragaz-
zo pakistano. Nel Lazio
2000 strutture dei servizi
sociali sono dedicate ad
anziani e minori. Varie fa-
miglie acquistano in un ne-
gozio equo e solidale. Ci
sono volontari all’estero, i
NAT dell’America Latina (Ni-
ños Adolescentes Traba ja do -
res). Al bambino, che in piaz-
za implora euro, gli offriremo
al bar un panino? �
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bambini: un vero abuso che sarebbe
molto più appropriato chiamare sen-
za mezzi termini con il vocabolo
esatto schiavitù. Dipende da povertà
vera ma anche dal desiderio smoda-
to di facili guadagni. Ci si scaglia
giustamente contro gli abusi sessuali
sui minori, si parla poco o niente
della violenza su di loro attraverso
il lavoro minorile, ben più radicata
che non altre forme di abusi. E c’è
un’aggravante: la maggior parte dei
piccoli lavoratori sono in realtà la-
voratrici: bambine, usate come esca
per accattonaggio, merce sessuale e
vendita di organi. I dati negativi ov-
viamente aumentano, se si guarda
all’Africa. La Giornata Mondiale
2010 ha come tema “L’educazione,

L
e stime sono agghiaccianti:
quasi 220 milioni di bambini
nel mondo sono coinvolti nel
lavoro minorile; oltre 130 mi-

lioni di essi di età compresa tra i 5 e
i 17 anni lavorano in fattorie e pian-
tagioni, secondo l’ultima stima del-
 l’ILO (International Labour Orga-
nization). Ma la cosa più tragica è
che il loro sfruttamento è circondato
da un muro di silenzio impenetrabi-
le perché troppo interessato.

IN ITALIA
Noi non ne siamo immuni... E

parlo proprio della “civilissima” Ita-
lia patria del diritto, che ha una
chiara legislazione sulla tutela del
lavoro minorile a partire dall’artico-
lo 37 della Costituzione. Ebbene
nello Stivale sono al lavoro 400.000

INFANZIA
RUBATAdi Severino Cagnin



&
NO

TE
SULLE NOTE

&L’orgoglio disse guarda non mi sbaglio /
non ho torto e non mi pento
La rabbia gli rispose sei un pazzo / ma
stai attento che ti ammazzo
E la tristezza stava in un angolo / vestita
del suo pianto
L’astuzia non diceva quasi niente / ascol-
tava solamente
L’amore diede fiato alla sua voce / e dis-
se solamente

PPaaccee  
CCeerrccaarree  ssoollaammeennttee  uunn  ppoo’’  ddii  ppaaccee  //
ppeerr  cchhii  nnoonn  ppaarrllaa  ee  ppeerr  cchhii  ttrrooppppoo  ddiiccee  
ccoossìì  cchhee  ooggnnii  mmoommeennttoo  ssiiaa  ffeelliiccee  
SSaappeessssii  aammoorree  mmiioo  ccoommee  mmii  ppiiaaccee  //
qquuaannddoo  mmii  ddiiccii  ttii  aammoo  ssoottttoovvooccee
PPeerrcchhéé  llaa  vviittaa  ssaaii  vvaa  vviiaa  vveellooccee  //  ee  vvii--
vveerrllaa  ccoonn  ttee  mmii  ffaa  ffeelliiccee

La noia fece posto all’abbandono / salutò
e se ne andò via

E la paura stava lì a tremare e disse / non
è colpa mia
La gioia saltellando litigava / contro la
malinconia
Poi venne l’odio e disse a tutti quanti /
ora andatevene via
L’amore diede fiato alla sua voce / e dis-
se solamente

PPaaccee  
CCeerrccaarree  ssoollaammeennttee  uunn  ppoo’’  ddii  ppaaccee  //
ppeerr  cchhii  nnoonn  ppaarrllaa  ee  ppeerr  cchhii  ttrrooppppoo  ddiiccee  
ccoossìì  cchhee  ooggnnii  mmoommeennttoo  ssiiaa  ffeelliiccee  
SSaappeessssii  aammoorree  mmiioo  ccoommee  mmii  ppiiaaccee  //
qquuaannddoo  mmii  ddiiccii  ttii  aammoo  ssoottttoovvooccee
PPeerrcchhéé  llaa  vviittaa  ssaaii  vvaa  vviiaa  vveellooccee  //  ee  vvii--
vveerrllaa  ccoonn  ttee  mmii  ffaa  ffeelliiccee

Pace
Sapessi amore mio come mi piace /
quando mi dici ti amo sottovoce
Perché la vita sai con te è felice

PACE di Giuseppe Anastasi
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PACE
di Lorenzo Angelini

�
�

�
ma anche quello allegro, entusia-
sta delle piccole gioie quotidiane.

>> Tra le molte canzoni degne di
nota, ci soffermiamo su questa
Pace. Nel testo, in un gioco reto-
rico dal sapore classicista, i senti-
menti si fanno persona ed entra-
no ad uno ad uno in scena agen-
do e proferendo coerentemente
con le loro peculiarità; in una
sorta di giocosa battaglia si sfida-
no a sedurre l’anima che li ospita
per portarla dalla propria parte. A
sciogliere ogni nodo, a ristabilire
la pace, ci pensa l’Amore e lo fa
senza clamore, con un sussurro,
un soffio di voce quasi impercet-
tibile ma capace di donare feli-
cità imperitura.
La musica sembra costruita per

farci ascoltare questo refolo
che fa cambiare prospettiva: la
melodia prende le mosse, lieve,
dalle regioni gravi e, dopo un
lungo dondolare, vi ritorna appe-
na prima di far brillare la parola
“pace” con una nota molto più
acuta e lì rimanervi per tutto il ri-
tornello. Nell’arrangiamento i di-
versi timbri (piano elettrico, vio-
loncello pizzicato, chitarre arpeg-
giate, archi), quasi come “perso-
naggi”, si alternano, o meglio, si
scansano a vicenda e raramente si
sovrappongono a formare un cor-
po sonoro uniforme. L’unico col-
lante rimane l’interpretazione, te-
nue ma intensa, di Arisa che, nella
sua luminosità quasi sfrontata, ci
fa toccare la beatitudine derivante
da un reciproco sincero amore. �

Arisa, al secolo Rosalba Pip-
pa, lucana, 27 anni, dopo
un anno di riconoscimenti

ed apprezzamenti a seguito della
sua vittoria tra i giovani nella pas-
sata edizione del festival di San-
remo (ne parlammo giusto un an-
no fa) giunge alla sua seconda
produzione discografica, torna
sul palco del teatro Ariston tra i
big e conferma quanto di buono
aveva già mostrato. 
Il nuovo disco, scritto per la quasi
totalità da Giuseppe Anastasi, suo
compagno d’arte e di vita, non
smentisce il precedente, anzi, ne
prosegue, approfondendola, la ri-
cerca musicale. Le melodie dal di-
segno brioso ed elegante sono co-
lorate da arrangiamenti cangianti
che, non di rado, vanno a pescare
tra ritmi e sonorità “retro” e gioca-
no al contrasto con i testi dal lin-
guaggio lirico e dall’ironia sempli-
ce, gentile, a volte ingenua. Su tut-
to svetta l’interpretazione di Arisa,
limpida, cristallina, garbata che
canta, con una dolcezza d’altri
tempi, l’Amore, quello eterno, fe-
dele, dei grandi progetti insieme;
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Quando ogni sorta di sentimento 
si agita dentro noi, occorre dare voce 
all’amore e, subito, tornerà la serenità.
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I NOSTRI MORTI
CHENIS mons. Carlo, salesiano,
† Roma, il 19/03/2010, a 56 anni

Fu per anni professore alla Pontificia Uni-
versità Salesiana (UPS) nella facoltà di fi-
losofia. Fu poi nominato Segretario della
Pontificia, Commissione per i Beni Cultu-
rali della Chiesa. Qualche anno più tardi
Segretario della Pontificia Commissione
di Archeologia Sacra. Nel 2006 venne no-
minato vescovo di Civitavecchia e Tarqui-
nia. Iniziò con generosità e umiltà il suo
servizio episcopale, facendosi benvolere
da clero e popolo. Una gestione purtroppo
breve la sua. Agli inizi del 2010 fu lui stes-
so a comunicare ai fedeli della diocesi di
essere stato aggredito da un tumore inva-
sivo partito dal pancreas. Moriva due me-
si dopo rimpianto da tutti. Aveva scritto, a
conclusione della lettera citata, che se il
male si fosse risolto con la sua morte, “il
Signore provvederà, poiché la sua Chiesa
è costituita in marcia a staffetta sostenu-
ta dagli uomini di buona volontà”.

FERRARI sac. Giuseppe, salesiano, 
† Civitanova Marche (MC), il 14/05/2009, 
a 79 anni

Un anno fa don Giuseppe tornava alla ca-
sa del padre. Era un salesiano originalis-
simo, di vasta cultura che voleva socializ-
zare a tutti i costi. Sempre entusiasta, un
po’ perfezionista, voleva che tutto fosse al-
l’altezza della situazione a scuola, all’ora-
torio, in chiesa. Soprattutto in chiesa.
Quando era lui a presiedere l’eucarestia
si preparava puntigliosamente l’omelia
perché, diceva, non si poteva perdere
quell’occasione per “insegnare” ad essere
cristiani di livello superiore. Il Signore gli
aveva dato facilità di parola ed egli sfrut-
tava questa dote con sovrabbondanza. Si
teneva sempre informato su tutto ciò che
poteva essergli in qualche modo utile; sa-
peva, in effetti, intervenire su qualunque
argomento si trattasse. Si era letto e ave-
va conservato “montagne di libri e di vi-
deocassette” che toccavano argomenti
importanti che sfruttava con chi aveva la
ventura di avvicinarlo. 

ANNONI sac. Paolo, salesiano, 
† Milano, il 09/09/2009, a 96 anni

Era entrato a Milano per studiare latino:
aveva solo un diploma di ‘computista’
commerciale. Il seminario non l’aveva ac-
cettato perché carente di cultura classica.
Ma lui voleva fare il prete dell’oratorio e
così entrò dai salesiani. Il teatro fu la sua
passione: aveva imparato a recitare dal
grande Tino Carraro. Fu il vulcanico orga-
nizzatore dell’Anspi, di squadre sportive,
di campeggi in montagna, insegnante di
educazione fisica, animatore d’oratorio e
prete: nel suo diario sono presenti tante
preghiere e rinnovate promesse di fedeltà
al Signore. Dove c’era bisogno interveniva
quasi d’istinto. Nel 1997 la malattia, una
paresi della parte sinistra che lo costrinse
in carrozzella: “Il Signore ha permesso
una disgrazia che per me spiritualmente
è una grazia”. Viene accolto nella casa
Don Quadrio, infermeria ispettoriale. Là
compie i 90 anni. Era entrato in noviziato
all’età di 23 anni. 

VARAGONA sac. Francesco,
salesiano, 
† Messina, il 07/02/2010, a 83 anni

Sin dall’infanzia entra a contatto con Don
Bosco e il carisma salesiano. Viene accet-
tato ed emette la prima professione il 16
agosto 1942. Fu docente apprezzato in In-
ghilterra dal 1954 al 1958 poi, dal 1958 al-
la sua morte, al San Tommaso di Messina.
Svolse nel corso degli anni di attività diver-
si ruoli: consigliere degli studenti di teologia
per oltre dieci anni, preside negli anni del-
l’affiliazione dell’istituto San Tommaso all’U-
PS, economo per un anno, per lungo tem-
po membro del consiglio di comunità, sem-
pre stimato insegnante e nell’ultima parte
della sua vita anche apprezzato confesso-
re e direttore spirituale. Una crisi cardiaca lo
ha sottratto allo sguardo dei confratelli e dei
suoi cari. 

ZERBATO sig. Davide, 
salesiano laico, 
† Venezia-Mestre, il 10/03/2010, a 80 anni

Il pianto ha incorniciato la sua vita di fe-
de. Pianse a 12 anni quando dal semina-
rio fu rimandato a casa per mancanza di
salute. I salesiani di Verona lo accolsero
ed entrò in noviziato. Pianse quando il
maestro don Uguccioni lo chiamò per co-
municargli che avrebbe fatto i voti come
coadiutore, non come chierico. Fu infer-
miere dei ragazzi. Si trovò bene. Poi a Ve-
rona conseguì il diploma di tipografo e in-
segnante. Come economo restò per 32
anni nella comunità parrocchiale di Pado-
va Don Bosco. Sempre preciso nel suo
compito, sempre fedele alla preghiera co-
munitaria, l’ultimo ad andare a letto la se-
ra dopo aver controllato porte e luci. Non
era un leader, ma il servitore fedele e sag-
gio, che lavora dietro le quinte con sem-
plicità e umiltà. La sua vita religiosa era
serena e semplice, ma stava per arrivare
l’ultima prova, l’ultimo pianto. Con la ma-
lattia prima e con la vecchiaia poi arrivò il
momento del distacco da quella comunità
e da quella gente che amava. La decisio-
ne di ricoverarlo all’Artemide Zatti fu do-
lorosa. Visse due anni nella comunità di
riposo per anziani. “Chi semina nel pianto,
raccoglie nella gioia”. Così sia!

Ag
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“Reciso in terra

torna a fiorire

nel giardino di D
io”

PER SOSTENERE
LE OPERE SALESIANE

Notifichiamo che la Direzione
Generale Opere Don Bosco con
sede in Roma, riconosciuta con
D.P.R. 02-09-1971 n. 959, e la
Fondazione Don Bosco nel
mondo (per il sostegno in parti-
colare delle missioni salesiane),
con sede in Roma, riconosciuta
con D.M. del 06-08-2002, pos-
sono ri ce ve re Legati ed Eredità. 
Que ste le formule: 

se si tratta di un Legato
a) di beni mobili
“… Lascio alla Direzione Ge ne -
rale Opere Don Bosco, con se de
in Roma (o alla Fondazione
Don Bosco nel mondo, con sede
in Roma) a titolo di legato la
somma di € …, o titoli, ecc., per
i fini istituzionali dell’Ente”.

b) di beni immobili
“… Lascio alla Direzione Ge ne -
rale Opere Don Bosco, con se de
in Roma (o alla Fondazione Don
Bosco nel mondo, con sede in
Roma) l’immobile sito in… per i
fini istituzionali del l’En te”.

Se si tratta invece di nominare
erede di ogni sostanza l’u no o
l’altro dei due enti sopraindicati
“… Annullo ogni mia preceden-
te disposizione testamentaria.
Nomino mio erede universale la
Direzione Generale O pe re Don
Bosco, con sede in Ro ma (o alla
Fondazione Don Bosco nel
mondo, con sede in Roma) la-
 sciando ad essa quanto mi ap par-
tiene a qualsiasi titolo, per i fini
istituzionali dell’Ente”. 
(Luogo e data) (firma per disteso 

e leggibile)

NB. Il testamento deve essere scritto per
intero di mano propria dal testatore.

INDIRIZZI
Direzione Generale Opere Don Bosco
Via della Pisana, 1111
00163 Roma-Bravetta
Tel. 06.65612678 – Fax 06.65612679

Fondazione Don Bosco nel mondo
Via della Pisana, 1111 
00163 Roma-Bravetta
Tel. 06.65612658 – Fax 06.65612679
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PIANTE DELLA BIBBIA 
PIOPPO E SALICE
Crescono vicino ai corsi d’acqua,
nella Bibbia sono citati accanto a
fiumi o a sorgenti. Per l’identifica-
zione botanica, se è certa la corri-
spondenza tra pioppo e Populus
alba, difficile è quella del salice
per le molte specie presenti nell’a-
rea medio-orientale: per alcuni
potrebbe trattarsi del Populus
euphratica o pioppo dell’Eufrate;
per altri, del Salix babylonica, il sa-
lice piangente. Per il pioppo (no-
minato due volte nella Bibbia) è
noto l’episodio di Giacobbe che
per arricchirsi a danno di Labano,
“prese freschi rami di pioppo, di
mandorlo e di platano, ne intagliò
la corteccia a strisce bianche,
mettendo a nudo il bianco dei ra-
mi” (Gn 30,37) e li pose davanti
agli abbeveratoi dove le pecore e
le capre si accoppiavano: all’e-
poca, si pensava che questo fa-

vorisse la nascita
di animali con il
pelo chiazzato
di bianco. Il sali-
ce (citato sei
volte) è l’albero
che ricorda l’e-
silio babilonese:
“Ai salici di
quella terra ap-
pendemmo le
nostre cetre”
(Sl 137,2). Non
a caso è ripre-
so nel coro del

“Nabucco” di Giuseppe Verdi
(“Va’ pensiero, sull’ali dorate… Ar-
pa d’or… perché muta dal salice
pendi?”). Il salice è anche una
delle piante prescritte nella Festa
delle Capanne (Lev 23,40). 

SANTUARI MARIANI
S. MARIA DEL SASSO, 
A BIBBIENA (AREZZO)
Il santuario, punto di riferimento re-
ligioso per gli abitanti del Casenti-
no, si trova nel comune di Bibbie-
na. Deve il nome al grande mas-
so, ora inglobato nella chiesa, do-
ve il 23 giugno 1347 una bambina
di sette anni, Caterina, vide una
“bellissima donna biancovestita”,
che le donò alcuni baccelli, poi
trovati pieni di sangue: presagio
della peste dell’anno successivo,
dalla quale paese e dintorni furo-
no risparmiati. Come ringrazia-
mento fu costruita una chiesa, di-
strutta da un incendio nel 1486: si
salvò soltanto l’immagine della
Madonna del Sasso, affrescata da

GIUGNO

il Mese Savina Jeminail Mese
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PRETI SCIENZIATI ■ GEORGES LEMAÎTRE

Georges Lemaître nasce a Char-
leroi (Belgio) il 17 luglio 1894. Svol-
ge il servizio militare durante la pri-
ma guerra mondiale, diventa ge-
suita e si laurea in matematica a
Lovanio (1921). Vince una borsa
di studio che lo porta a
studiare astronomia pri-
ma a Cambridge (In-
ghilterra) con l’astrofisi-
co Arthur Ed dington, e
poi nell’omonima città
del Massachusetts (Usa)
con Harlow Shapley.
Nel ’27, pubblica una
“me moria” su “un uni-
verso omogeneo di massa co-
stante e di raggio crescente, che
renda conto della velocità radia-
le delle nebulose extragalatti-
che”: è la teoria dell’espansione
dell’universo, a partire dal cosid-
detto “big bang”. Due anni do-
po, Edwin Hubble scopre che le

galassie si allontanano da noi, e
questo conferma la teoria del ge-
suita. Lo stesso Einstein, che in un
primo momento è stato critico,
ammette che quella di Lemaître
“è la migliore spiegazione della

creazione che io abbia
mai sentita”. Nel 1948,
Lemaître formula un’i-
potesi, detta dell’“ato-
mo primitivo”, quanto
mai ardita per l’epoca
e per la quale è diven-
tato assai più noto: “l’u-
niverso avrebbe comin-
ciato in uno stato nel

quale l’energia totale era con-
centrata in un solo ‘quanto’, in un
solo pacchetto di energia, che
non si può concepire se non co-
me un nucleo atomico”. Dal 1960
alla morte, il 2200  ggiiuuggnnoo  11996666 fu
presidente della Pontificia Acca-
demia delle Scienze. 

Bicci di Lorenzo, verso il 1435. I
Domenicani, custodi del santua-
rio, fecero ricostruire l’attuale chie-
sa su disegno di Giuliano da
Maiano. Nella cripta ai piedi del
masso, nel 1500 fu posta una sta-
tua lignea della scuola di Dona-
tello: per il luogo dove fu colloca-
ta, fu presto detta “Madonna del
Buio”. Nel 1899 il complesso fu ri-
conosciuto monumento naziona-
le. Oggi, comprende il santuario,
il monastero e il convento, dove
sono presenti sacerdoti e mona-
che dell’Ordine domenicano; a
loro, si affianca la Fraternità dei
Laici Domenicani. �
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rimanere alla dipendenza del Rettor Maggiore, la
madre generale si recò in Vaticano per trovare una
soluzione accettabile. Nulla da fare: le Costituzioni
rinnovate del luglio 1906 recepirono le norme uni-
versali. La “separazione giuridica” ed economica fu
una “rivoluzione” rispetto alla pluridecennale
“aggregazione” e il nome di Don Bosco scomparve
anche come fondatore dell’Istituto. Le suore e don
Rua ubbidirono, non troppo rassegnati. La misura
subita sembrò che mettesse in forse la stabilità

dell’Istituto e la loro fedeltà allo
spirito di Don Bosco. Ma la sto-
ria, come sappiamo, andò diver-
samente.

>> La terza dura prova fu l’im-
mensa sofferenza causata nel-
l’estate 1907 dalle calunnie di
immoralità, note come “I fatti
di Varazze”. La massoneria
aveva scatenato una “caccia
alle streghe” in collegi e scuole
tenute da religiosi/e e non sem-
brò vero di poter coinvolgere la
congregazione religiosa più in
vista del momento. Don Rua,
ben consigliato, non rinunciò a
difendere l’”opera di Dio” affi-
datagli da Don Bosco. Ne uscì
vincitore, la calunnia venne
riconosciuta, ma a quale costo
in termini di ansie e preoccu-
pazioni! Altre dure prove furo-

no: la vicenda che coinvolse il prete polacco Bro-
nislaw Markiewicz, oggi beato; la morte per inci-
dente ferroviario di monsignor Lasagna e di alcu-
ne FMA in Brasile; l’esondazione del Rio Negro
nella Pampa argentina che distrusse l’intera mis-
sione salesiana. E ancora, il terremoto di Messina
con la morte di nove salesiani e di una trentina di
ragazzi; la persecuzione religiosa in Ecuador; la
spietata politica anticongregazionista in Francia; il
dover rifiutare la fondazione di case per mancan-
za di personale, ecc. Una lunga serie di spine; ma
salesiani ed FMA non fermarono il loro prodigioso
sviluppo. �

Era prassi diffusa che il direttore salesiano fosse
anche il confessore dei confratelli, come face-
va e voleva Don Bosco. Il rischio era lo scon-

finamento fra foro interno ed esterno, la mancanza
di libertà nella scelta del confessore, possibili abusi
nell’ammissione ai voti e agli ordini sacri, ecc. Nel
1899 il Santo Ufficio proibiva ai superiori di Roma
di ascoltare la confessione degli alunni, due anni
dopo la proibizione veniva estesa a tutti i direttori
e superiori. Così a Valdocco “si aprirono giorni di
fuoco” per eliminare una prassi
risalente a Don Bosco che ave-
va dato ottimi frutti. I salesiani
sollevarono dubbi, ma Roma 
li respinse. Si tentò allora di
“interpretare” il decreto con un
autorevole commento da parte
del famoso moralista salesiano
don Piscetta, ma il Santo Ufficio
fu irremovibile, anzi convocò a
Roma don Rua per un rimprove-
ro. Si dovette obbedire, ma non
fu facile, anche perché mancava
il personale preparato e le
comunità salesiane erano nume-
ricamente precarie. Fu solo con-
cessa a don Rua la facoltà di
fare eccezioni e dare dispense.
Il Codice di diritto canonico nel
1917 avrebbe ammesso la con-
fessione con il superiore solo
come richiesta del suddito. 

>> Un’altra dura prova per don Rua fu la separa-
zione giuridica delle Figlie di Maria Ausiliatrice,
ancora una volta imposta dalla Santa Sede. Nel
1901, una notifica alle FMA prospettava la possibi-
le nullità dei loro voti, se Istituto e costituzioni non
fossero stati approvati da Roma. Nel 1904 si proce-
dette alla revisione delle Costituzioni per adattarle
alle Normae secundum quas del 1901. Le modifi-
che, apportate dal procuratore salesiano, furono
viste con preoccupazione dalla madre generale che
temeva si spezzasse il legame che univa FMA e
salesiani. Ne discusse con don Rua. Il Capitolo
Generale FMA indirizzò a Roma un voto di poter

LE GRANDI “PROVE”
Nei 22 anni di servizio come Rettor Maggiore della società salesiana (1888-1910) 

a don Rua non mancarono momenti particolarmente difficili. 
Ne ricordiamo tre che gli furono causa di grandi sofferenze.
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NONNA FELICE

Ho affidato con tanta fiducia a san
Domenico Saviomia figlia, quan-
do stava per affrontare un parto
molto rischioso per lei e la bimba
nascitura. Il parto è riuscito bene,
ma sono subentrate difficoltà per
la bambina, con prospettive ve-
ramente allarmanti. Le analisi
compiute hanno tranquillizzato
tutti. La bimba ora cresce bene ed
è tanto dolce. Grata al piccolo san-
to, lo prego di restare sempre vi-
cino alla mia nipotina, al fratellino
ed ai suoi genitori.

Feola Alfonsina, Campora (SA)

QUATTRO GIORNI
IN RIANIMAZIONE

Il 4 aprile il nostro Steven, di appena
20 giorni, ha avuto un arresto re-
spiratorio dovuto a bronchiolite. È ar-
rivato all’ospedale in fin di vita. Noi
eravamo disperati. Abbiamo pregato
san Domenico Savio, ponendone
con fede l’abitino nell’incubatrice ac-
canto al bimbo. Essendo un’inse-
gnante dell’istituto Don Bosco, ho
chiesto anche ai miei alunni e ai sa-
lesiani di pregare per Steven. Non
abbiamo mai smesso di pregare, te-
nendo viva in noi la speranza.
Dopo quattro giorni di rianimazio-
ne e due settimane di ricovero, Ste-
ven ha lasciato l’ospedale e ora sta
bene. Dovrà sottoporsi a visite, ma
siamo sicuri che andrà tutto bene.
Ne ringraziamo riconoscenti san
Domenico Savio.

Fam. Gorret, Aosta

NON ERA MAI
SUCCESSO

Nostra nuora era in attesa di un
bimbo, e appena noi nonni ve-
nimmo a saperlo, affidammo lei e
la piccina alla protezione di san
Domenico Savio. A febbraio, pri-
ma del termine del sesto mese di
gravidanza, i medici dovettero far
nascere Anna, vitale, con stupo-
re dei medici, anche se il suo peso
era di poco più di 400 grammi. Era
in precarie condizioni generali.
Tutte le mamme e le nonne della
parrocchia hanno pregato per lei.
Ora, dopo cinque mesi di ospe-
dale, è a casa. Il primario ha am-
messo che non era mai successo

a Cuneo che una bimba così pic-
cola si riprendesse e crescesse.
Ora pesa tre chili e mezzo.

Ferrero Giovanni 
e Anna, Cuneo

RICONOSCENZA
AI SANTI
SALESIANI

Sono un exallievo vissuto per lun-
ghi anni fin da ragazzino nel clima
sano e sereno degli oratori sale-
siani, dove ho imparato a “servi-
re il Signore in santa letizia” e ad
amare particolarmente Maria San-
tissima. Essendomi trovato in una
situazione di trepidazione, ho in-
vocato Don Bosco, Maria Ausi-
liatrice e i nostri santi salesiani.
Si è trattato di mia figlia, che vive
da qualche anno a Santiago di
Compostela. Al quinto mese di
gravidanza accusò delle perdite.
Ricoverata d’urgenza in ospeda-
le, le fu riscontrato un pericolo di
nascita prematura del bambino. Le
fu prescritto di mettersi a letto in
riposo assoluto, che ella osservò
scrupolosamente. In seguito a
nuove visite, si riscontrò che il bim-
bo era sceso molto in basso; per
questo fu sottoposta al cerchiag-
gio. Io continuai a pregare, as-
sieme a mia moglie, i santi sale-
siani. Dopo una terza visita in
ospedale, la situazione di mia fi-
glia risultò priva di pericolo im-
mediato, e ottimo lo stato del na-
scituro, tanto che, completato il pe-
riodo di gravidanza, è nato un bel
bimbo vispo e sano. In onore del
santo del luogo, gli è stato dato
nome Iago. Ringraziamo perciò di
cuore i santi salesiani.

Zaffuto Francesco, Palermo

UN GRANDE
SENSO DI PACE

Mi chiamo Marcella. Il sette di-
cembre 2007 venni a sapere di es-
sere incinta. Mi sentivo felicissima,
ma anche piena di paura e assil-
lata da domande. Al quarto mese
di gravidanza una collega mi parlò
di san Domenico Savio, che io
non conoscevo assolutamente.
Poco dopo mi fece dono dell’abiti-
no che tenni per il tempo rimanen-
te della gravidanza. Posso testi-
moniare con fede e grande gioia

I NOSTRI SANTI
a cura di Enrico dal Covolo postulatore generale
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si stavano mettendo male, ho in-
vocato l’aiuto di san Domenico
Savio e come sempre non mi ha
abbandonata. Ancora: il 24 aprile
2009, all’inizio del mese dell’Ausi-
liatrice, quando venne annunciato
il pellegrinaggio dell’urna di Don Bo-
sco, essendo mio marito senza la-
voro dal luglio dell’anno scorso, ri-
volsi al santo questa invocazione:
“Adesso sei tu che vieni da me, e
non io che vengo a te: ti prego con-
cedi a mio marito la grazia di tro-
vare un lavoro”. Il lunedì seguente
giunse una telefonata che annun-
ciava il lavoro per mio marito.

Lattanzi Maria Pia, Roma

MIGLIORANO 
LE CONDIZIONI

Novembre 2008. Il giovane
Rosario De Felice, in Campa-
nia, si salva da un incidente
d’auto, in cui sono periti alcu-
ni ragazzi della squadra di ba-
sket Juve Caserta. Ma le sue
condizioni sono molti gravi.
Una famiglia di Bologna chie-
de preghiere per lui. Viene in-
vocato il Servo di Dio Attilio
Giordani. In allarme per il
peggioramento delle condi-
zioni di salute del giovane,
che per questo viene trasferi-
to a Torino, tutta la comunità
della parrocchia S. Agostino
in Milano, viene sollecitata,
con la famiglia interessata, a
fare una regolare e solidale
preghiera, ogni domenica, do-
po la S. Messa delle ore dieci,
presso la tomba del Servo di
Dio. Intanto i medici a Torino
sottopongono Rosario ad un
ultimo intervento. Per l’occa-
sione, tutti pregano Attilio
Giordani con una novena. Do-
po un paio giorni si viene a
sapere che la febbre di Rosa-
rio è scesa da 40 gradi a me-
no di 37; e dopo alcuni giorni
il miglioramento continua.

Smeriglio Giuseppe, Torino

Attilio Giordani.
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M. D. Mazzarello Laura Vicuña

che un senso di pace e serenità
accompagnò da quel momento la
gravidanza, fino al parto, che si
concluse felicemente con la nasci-
ta di una bellissima bimba di nome
Chiara. Ringrazio san Domenico
Savio e spero che vegli su di lei
per tutto il tempo della sua vita.

Mazzeo Marcella, Messina

LA BUONA
NOTIZIA

Mi chiamo Maria del Carmen Fer-
rante. Sono argentina, vivo in
casa con una sorella e con mia
madre anziana. Circa tre anni fa,
leggendo sul Bollettino Salesiano
il ringraziamento di una signora,
abbiamo conosciuto la figura del
cardinale Augusto Hlond. Da al-
lora una sua foto è sempre vicina
al letto di nostra mamma. Ci sen-
tiamo confortate dalla sua pre-
senza e preghiamo per la sua glo-
rificazione. Attualmente noi stiamo
vivendo un periodo triste e ango-
sciante dal punto di vista econo-
mico: io sono senza lavoro e mia
mamma con i suoi 85 anni vede
crescere i suoi problemi di salute.
Da lunghi mesi attendiamo un
piccolo aiuto da parte del Comu-
ne, che potrebbe sollevarci un po’
dalla quotidiana fatica e ridarci spe-
ranza, ma non c’è stata risposta.
Per questo mi sono rivolta ad Au-
gusto Hlond, pregandolo di inter-
cedere presso il Signore, per sol-
levare la mamma dalle sue malattie
croniche. Grazie a Dio, le analisi
fatte hanno avuto un buon esito e
la sua salute è migliorata. Inoltre è
arrivato questo atteso sussidio
dal Comune, grazie al quale la
mamma, che non ha mai smesso
di aver fede e forza d’animo, potrà
vivere almeno per un certo tempo
con dignità, quasi come premio di
tanti sacrifici compiuti.

Maria del Carmen Ferrante,
Montemiletto (AV)

BENEVOLENZA
DEI SANTI
SALESIANI

Sono exallieva di una scuola sale-
siana e vivo a Roma. Intendo con-
fermare la continua benevolenza
dei santi salesiani su di me. L’ho
esperimentata varie volte nella
mia vita. Alcuni anni fa, la vigilia di
Natale, mentre stavamo arrivando
alla casa di montagna, siamo fini-
ti fuori strada per il ghiaccio. D’istinto
ho invocato l’aiuto di Don Bosco,
tanto che gli amici mi prendevano
in giro, visto che eravamo molto più
vicini a Cascia, dove è venerata
santa Rita, che non a Torino, dove
si venera Don Bosco. Anche quan-
do è nato il mio terzo figlio e le cose



• Come vedi la situazione sociale della Thailandia?
Chi lavora vive. Come dappertutto. In Thailandia c’è una classe di

borghesi molto intraprendenti (in genere sono i cinesi); c’è poi un
gruppo di ricchi da sempre (i nobili e i principi), e un gruppo di poveri,
soprattutto quelli delle tribù del Nord. Grandi progressi sono stati fatti
a livello agricolo.

• Qual è la religione principale?
Il buddismo. Ed è un buddismo tollerante. In 800 anni ha formato

una unità inattaccabile. C’è un rispetto grande per i bonzi, anzi quasi
tutti i maschi passano un periodo della loro vita tra i bonzi, soprattutto
prima del matrimonio.

• E qual è la situazione degli altri credenti?
I cattolici sono 335 mila su 65 milioni di abitanti, lo 0,4%. Ma sono

ben visti, soprattutto per le loro attività sociali. Il governo interpella
spesso il cardinale per le questioni religiose. È un cattolicesimo unito
e compatto.

• La situazione giovanile?
È fortissima la promiscuità. C’è qualche piaga: non sono poche le ra-

gazze che si vendono per soldi. La morale sessuale quasi non esiste: è an-
che per questo che il governo ha molta stima per le scuole cattoliche, le
uniche che cercano di fornire regole morali in questo delicatissimo setto-
re. Ma è anche per questo che esiste un flusso inarrestabile di turismo
sessuale proveniente soprattutto dall’occidente. Un esempio: il re Rama
IV (morto nel 1868) in 18 anni di regno ha avuto 84 figli. Nel palazzo
reale vivevano circa 8000 ragazze, sue potenziali concubine.

• C’è lavoro?
Sono moltissime le ditte straniere che impiantano fabbriche in Thai-

landia, dando lavoro a moltissimi giovani. In pratica non c’è emigra-
zione. 

• La politica?
Scricchiola sonoramente. C’è molta divisione tra i vari raggruppa-

menti politici, e c’è anche non poca corruzione, ma questa è, pare, una
piaga mondiale.

• E i salesiani?
Siamo il gruppo più consistente di religiosi, e siamo considerati una

forza importante per i giovani, soprattutto i più poveri. Le scuole “Don
Bosco” sono le scuole dei poveri, conosciute da tutta la nazione.

IN PRIMO PIANO redazionale
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Don ENRICO DANIELI
Salesiano, in Thailandia dal 1956,
dove è ritornato subito dopo 
gli studi teologici. È stato parroco. 
Ora regge la procura thailandese.

I BAMBINI 
DI HAITI

(per non dimenticare)

Haiti, terra lontana,
esotica
il cui nome evoca
distese di sabbia bianca,
impalpabile.
Mare verde smeraldo
dai flutti potenti
dispensatrice di vita
e morte.
Palmeti al vento
la cui ombra ristora.
Haiti, terra di luce 
abbagliante,
di sole,
e di buia miseria.
Attoniti, smarriti
si grida sventura.
Inquieti, sbigottiti,
senza respiro,
come macigni immobili
di fronte alla umana dignità
annullata, strappata.
Bambini dalla pelle 
ambrata,
dagli occhi grandi, vuoti,
tendono le braccia
muti e impauriti.
Le mani aperte, sporche
chiedono al mondo aiuto,
silenziosamente.
Non hanno più giochi,
né matite colorate,
senza casa, senza scuola.
Hanno solo grandi
occhi tristi
e un cuore che ama.
Stringili al tuo cuore, o Dio.

(Carmelina Giancola)
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